
Catechista? Genitore non manager
Il Direttorio per la catechesi dedica il capitolo 3 al catechista, evidenziando che 
nella comunità cristiana ciascuno è responsabile del ministero della catechesi

Intervista al 
vescovo Claudio 
a partire dal 
Direttorio per la 
catechesi (2020) 
e da Antiquum 
ministerium 
(2021)

Con il cammino di iniziazione cri-
stiana è cambiato anche il modo 
di “fare il catechista”: percorsi, 
orari, metodi, nomi nuovi che 

ormai – dopo quasi dieci anni – sono di-
ventati più familiari. Non vogliamo però 
fermarci su questo, ma riflettere insieme 
su che cosa vuol dire “essere catechista”. 
Lo chiediamo al nostro vescovo Claudio.

Il Direttorio per la catechesi del 2020, 
così come Antiquum ministerium 
(2021) di papa Francesco, parlano di 
vocazione del catechista. Al di là dei 
modi diversi di “fare” il catechista, 
secondo lei quali sono le qualità che  
non possono mancare per “essere” ca-
techista?

«Le qualità sono quelle tipiche di un 
genitore che vuole bene a un bambino, 
lo sa accompagnare a diventare adulto 
con l’affetto e la fiducia, sa rapportarsi 
con lui in modo da essere capito, usando 
il suo linguaggio. Sa raccontare che Gesù 
è vivo, gli vuole bene e lo invita a stare 
con gli altri suoi amici, inserendosi nella 
compagnia degli amici di Gesù».

Quali caratteristiche invece proprio 
non gli appartengono? 

«Quelle che sono tipiche di un ma-
nager. Non sono i risultati che contano, 
ma il camminare insieme costruendo 
una relazione di simpatia verso la pro-
pria comunità cristiana che custodisce il 
Vangelo e testimonia che Gesù è il suo 
Signore». 

Questo modo di essere catechista in-
fluenza anche la modalità concreta di 
“fare” il catechista? 

«Certamente. Se il centro è incontrare 
Gesù nella comunità, occorre riprendere 
e approfondire la strada in cui il tempo 
del Covid ci ha costretto a fare qualche 
passo, adottando di più uno stile di fami-
glia. Ricordate l’“Angolo bello”?». 

Cosa non può mancare alla forma-
zione permanente di un catechista?

«È importante che coltivi la personale 
amicizia con Gesù e con gli altri cristiani 
adulti della propria comunità; l’attenzio-
ne e la sensibilità per i poveri; l’umiltà di 
servire anche se non si è perfetti ma sol-
tanto in cammino».

Per fare spazio alla formazione, a co-
sa si può serenamente rinunciare?

«Domanda difficile... Direi invece che 
occorre darsi delle priorità e queste si 
scelgono andando al senso che ciascuno 
dà al suo servizio, quasi per attrazione. 
Alla fine vediamo che cosa abbiamo la-
sciato in disparte».

Un’ultima domanda: che messaggio 
vorrebbe lasciare ai catechisti? Un pen-
siero, un’immagine, un sentimento...

«Offrirei un fiore, una rosa! Cioè tanta 
gratitudine, perché nonostante le fati-
che i catechisti, gli accompagnatori dei 
genitori e gli educatori costituiscono un 
segno di fiducia nella loro comunità e di 
generosità verso le famiglie. Regalerei 
anche una bussola per orientarsi in que-
sta avventura che sta facendosi molto 
interessante». 

Nel ringraziare il vescovo Claudio per 
queste parole incoraggianti, invitiamo 
a leggere il capitolo 3 del Direttorio per 
la catechesi. Sono pagine dense e signi-
ficative; continueremo ad approfondirle 
anche in Speciale catechesi di dicembre.

NELLA FOTO
Il vescovo Claudio 
nel giorno di apertura 
del Sinodo diocesano 
(foto Boato).

Abbiamo voglia di sognare una Chiesa tutta “catechista”?

Formazione nazionale dei catechisti (Siusi 2022).

Se la catechesi fosse istruzione cristiana, sarebbe delegata a bravi insegnanti. Siccome è annuncio, iniziazione, siamo tutti chiamati in causa

don Carlo Broccardo

Solo qualche settimana fa papa 
Francesco concludeva il messag-
gio per la Giornata missionaria 

mondiale con queste parole: «Continuo 
a sognare la Chiesa tutta missionaria». 
È un ritornello, fin dall’inizio del suo 
magistero: la Evangelii gaudium afferma 
con chiarezza che tutto il popolo di Dio 
annuncia il Vangelo; non è un privilegio 
di pochi eletti né un appalto riservato ai 
grandi esperti. Tutto il popolo di Dio è 
soggetto della missione; allo stesso mo-
do, tutto il popolo di Dio è anche sog-

getto dell’annuncio e della catechesi.
Il Direttorio per la catechesi ha un 

capitolo intero dedicato alla figura del 
catechista. Dopo averne descritto le 
caratteristiche principali, fa un elenco 
delle persone coinvolte nell’annuncio: 
il vescovo, il presbitero, il diacono, i 
consacrati, i catechisti laici, i genitori, i 
nonni; c’è anche un paragrafo dedicato 
alle donne che – come tutti sappiamo – 
sono la maggioranza. È importante la 
mentalità che sta dietro a questo capi-
tolo del Direttorio: se la catechesi fosse 
istruzione cristiana, sarebbe delegata a 
dei bravi insegnanti; ma siccome è an-
nuncio, è iniziazione, allora tutti – sep-
pure con ruoli diversi – siamo chiamati 

in causa. Santa Teresa di Lisieux era una 
monaca di clausura, eppure è patrona 
delle missioni; allo stesso modo anche i 
nonni che li accompagnano all’incontro 
sono “catechisti” dei loro nipoti.

Una delle cose emerse nella mappatu-
ra dell’iniziazione cristiana che abbiamo 
fatto prima dell’estate è che le comunità 
sono di fatto poco coinvolte; gli stessi 
consigli pastorali spesso conoscono ap-
pena il percorso. Del resto, stiamo muo-
vendo i primi passi; però non c’è alterna-
tiva, non ha senso tornare ad appaltare i 
ragazzi alla “maestra di catechismo” e i 
genitori al parroco... Sempre se abbiamo 
voglia anche noi di sognare una Chiesa 
tutta “catechista”, che annuncia.

Un catechista 
accompagna 
i ragazzi 
nella 
crescita, 
come fa un 
genitore, e 
sa raccontare 
che Gesù è 
vivo. Con lui 
coltiva un 
rapporto
personale

Mauro Bettella, 
Rosangela Roson 
e Isabella Tiveron
redazione di speciale 
catechesi
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Le proposte
per vivere
l’Avvento 2022

Per accompagnare il cammino di catechesi di ragazzi 
e genitori, insieme ad altri uffici diocesani, anche 
quest’anno sarà preparato del materiale che ogni 
parrocchia potrà utilizzare e distribuire negli incontri. 
Per gli adulti invece saranno messe a disposizione, nel 

sito annuncioecatechesi.diocesipadova.it, le schede dei 
Centri di ascolto preparate negli anni scorsi. Il desiderio 
è quello di aiutarci a mettere al centro della vita la Parola 
di Dio, vivendo il tempo dell’Avvento come propizio per 
preparare il cuore all’accoglienza del “Verbo fatto carne”.

L’esperienza di un parroco

Ancora una volta è la Parola di Dio a 
darmi il “la”, pensando ai catechisti 
con cui lavoro: «Dove possiamo 

comprare il pane perché costoro abbiano 
da mangiare?». Me lo immagino Gesù 
– così come ce lo riporta il Vangelo di 
Giovanni – mentre rivolge la domanda a 
Filippo. La domanda destabilizza prima 
di tutto i discepoli: stanno comprendendo 
che “avere a che fare” con il falegname di 
Nazaret significa lasciarsi coinvolgere in un 
continuo cambiamento di prospettiva sulla 
storia, sul mondo, sulla vita.

Il vero miracolo, quindi, non lo trovo 
nei pochi pani che diventano cibo per 
molti, ma nelle “varie conversioni” di quei 
discepoli. La prima: la realtà in cui vivono 
non è più una storia di vuoti da riempire 
o di esigenze da soddisfare, ma un terreno 
già ricco di piccoli e fragili germogli di cui 
prendersi cura ed esserne responsabili.  
La seconda: vedono l’inutilità di essere 
solo analizzatori brontoloni della 
inadeguatezza per trasformarsi in gioiosi 
cantori di melodie le cui note vengono 
prese a prestito proprio da quella realtà. 
La terza: non si percepiscono più come 
tecnici esperti ed efficaci, ma gente 
innamorata che sa stupirsi, meravigliarsi 
non per il risultato ottenuto («li abbiamo 
sfamati»), quanto per essere spettatori di 
una abbondanza di speranza messa in 
movimento («riempirono dodici canestri 
di pezzi avanzati»). La quarta: da custodi 
reverenziali del “loro” Gesù, diventano 
“missionari” capaci di aprire i recinti per 
andare a scoprire come il Signore li abbia 
già anticipati sulle strade dove saranno 
condotti.

Sono questi i miracoli, i “segni” che mi 
danno serenità: li ho intravisti e li vedo 
nella passione dei catechisti che insieme, nel 
costruire relazioni fraterne con le famiglie 
dei ragazzi, sanno far sentire il profumo 
di quel pane che il Signore continua a 
moltiplicare quotidianamente.

Come accompagnare i ragazzi 
all’incontro con Gesù

Ogni parte del corpo è stata evidenziata co-
me una nota nello spartito dell’annuncio e della 
testimonianza. Ecco allora i piedi come invito a 
camminare insieme ai ragazzi in un costante mo-
vimento “fisico e interiore“, per avvicinarsi nel 
rispetto dell’unicità di ciascuno lasciando delle 
orme. Ma quali orme? Le ginocchia suggeriscono 
l’abbassarci all’altezza dei piccoli, mentre le braccia 
e le mani ci ricordano l’accoglienza, l’accarezzare, 
lo stabilire un contatto e il sorreggere; mani per 
accompagnare e per lasciare andare avendo però 
l’indice orientato a indicare la “Via”. Uno sguardo 
particolare va alla pancia per ricordarci di vigilare 
sulle nostre emozioni evitando pregiudizi o prefe-
renze, lasciando lo spazio per il Signore.

Arriviamo al cuore: il luogo dell’amore dove 
conserviamo le esperienze decisive per testimo-
niare la fede che ci abita. Alle orecchie va il com-
pito di ascoltare i piccoli, alla bocca di chiamare 
ciascuno per nome, di parlare di Gesù Maestro, 
agli occhi l’esercizio di guardare tutti con i suoi oc-
chi amorevoli. Al cervello, viene dato il compito 
di essere creativi, ai polmoni quello di fare entrare 
lo Spirito, respiro di Dio in noi, per navigare nel 
nostro mondo trovando parole che scaldano il 
cuore, rafforzano la fiducia e la speranza.

Nella mia esperienza di formatrice, nell’e-
quipe diocesana “Si può fare”, mi risuona-
no alcune condivisioni dei catechisti.

Avevamo come “icona” i discepoli di 
Emmaus in cui si dipinge il lavoro educativo di 
Gesù, che traccia sulla tela della nostra identità 
sfumature che aiutano a scoprire come il Signore 
ci accompagna e come ci insegna a tessere belle 
relazioni nell’annuncio del Vangelo.

Abbiamo invitato i catechisti a esprimere at-
teggiamenti, gesti, emozioni messi in campo con 
i bambini. Sul disegno di una sagoma ogni cate-
chista doveva abbinare alle varie parti del corpo le 
caratteristiche da coltivare e custodire nell’accom-
pagnare i ragazzi all’incontro con Gesù.

In sette anni di corsi di formazione, circa 1.800 
catechisti hanno espresso elementi comuni, che 
parlano di sensibilità e maturità che attraversano 
tutta la Diocesi.

È emersa la consapevolezza di passare dal dire 
tutto al “dirlo bene” anche attraverso il linguaggio 
del corpo.

NELLA FOTO
Alcune sagome elaborate 
dai catechisti che hanno 
partecipato al corso base 
(1.800 in sette anni).

Incontri zonali:
grazie a chi

ha partecipato
Gli iscritti agli incontri 

sono stati 625, ma a 
ogni appuntamento si 

sono aggiunti catechisti, 
accompagnatori, 

educatori e presbiteri.
Grazie a chi ha 

partecipato, a parroci, 
volontari e coordinatori 

vicariali delle parrocchie 
ospitanti, alle equipe per 
il momento di confronto, 

a Ketty Girardi e Anna 
Laura  Gastaldi per 

la presentazione del 
vademecum Senza 

barriere. Nella nostra 
Diocesi abbiamo tanto 

“vino buono” (Gv 2,10). 
Ci auguriamo di 

“servirlo” sempre più!

Marzia Filipetto
equipe “si può fare”

In “Si può fare”, corso base per catechisti, si lavora – attraverso la “voce” 
delle diverse parti del corpo – sull’annuncio del Vangelo ai piccoli 

Con la forza e la vicinanza del Signore

Un momento della messa del 18 ottobre, festa di san Luca.

Festa di san Luca Testimonianza di una catechista che ha partecipato alla messa a Santa Giustina

Cinzia Verza
coordinatrice dei catechisti del 
vicariato di monselice

Ogni 18 ottobre sento un forte 
richiamo a unirmi alla celebra-
zione in onore di san Luca evan-

gelista, nella basilica di Santa Giustina. 
Mi chiama un profondo affetto per 
questo santo così prezioso e così umile.

San Luca è l’ autore del terzo Vangelo 
e del libro degli Atti degli apostoli. Si è 
fatto umile servitore del Vangelo, non 
apparendo, ma raccontando.  

Testimone vero del messaggio di Sal-
vezza che proviene dalla croce di Gesù, 
dona a tutti noi catechisti e annuncia-

tori uno stile di comportamento che 
vale tutt’oggi.

Anche quest’anno ho partecipato  
alla messa. Il vescovo Claudio ha rin-
graziato il servizio di testimonianza 
ed evangelizzazione dei catechisti e ha 
ricordato quanto faticoso e problema-
tico sia il periodo storico che stiamo 
vivendo sia per la Chiesa che per la 
società tutta.  Come san Paolo nella se-
conda lettera a Timoteo (la lettura del 
giorno) ci sentiamo abbandonati e soli: 
«Solo Luca è con me... tutti mi hanno 
abbandonato». 

Dove ricercare allora la gioia e la mo-
tivazione per continuare la missione 
evangelizzatrice? 

Sempre san Paolo ce lo dice chiara-
mente: «Il Signore mi è stato vicino e 
mi ha dato forza, perché potessi porta-
re a compimento l’annuncio del Van-
gelo e tutte le genti lo ascoltassero».

Alla fine della messa, chi ha voluto ha 
potuto ricevere una benedizione per-
sonale con la reliquia di san Luca. Per 
me è stato molto importante e intimo, 
perché ho potuto raccogliermi in pre-
ghiera  vicino alla sua tomba,  chieder-
gli di restarmi vicino, come è sempre 
rimasto vicino a san Paolo, affinché io, 
nel mio piccolo servizio, possa sempre 
ritrovare forza e vicinanza nel Signore 
e con gioia sempre nuova testimoniare 
la mia fede.

Coinvolti da Gesù 
in varie conversioni
don Massimo Draghi
parroco nell’up di piove di sacco
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